Ricerche e studi di geografia
Presentazione

Il Cardinal Carlo Maria Martini, richiamando la tradizione induista, sosteneva l’esistenza di quattro età della vita: una prima età durante la quale si studia e si impara, una seconda durante la quale si studia e si insegna, una terza durante la quale si studia e si riflette ed una quarta durante la quale si ha bisogno dell’aiuto dei più giovani e forti e dunque si mendica preparando l’uscita di scena. 

Nella realtà la nostra società attuale si caratterizza per aver allungato a dismisura la durata della prima età, durante la quale si studia distrattamente e si imparano cose mediamente superflue e dalla quale si esce per passare direttamente alla quarta età, durante la quale si mendica per necessità materiali e spirituali l’aiuto dei più giovani spesso con risultati insoddisfacenti. 
Le età durante le quali si dovrebbe studiare, insegnare e riflettere non appartengono più alla nostra cultura. 

Tuttavia questo è vero in generale; per fortuna la specie dei Maestri non è del tutto estinta. Si tratta di individui che attraverso lo studio e la ricerca maturano conoscenze che poi trasmettono alle nuove generazioni. 
Il loro lavoro è essenziale per mantenere sveglie le coscienze di chi vuole imparare e di chi non perde la speranza in una società migliore, una società che sappia proiettarsi verso il futuro conservando gli insegnamenti che arrivano dal passato. 
Il nostro passato non è rappresentato esclusivamente dai grandi eventi raccontati sulle pagine dei testi di storia. Coloro che hanno vissuto su queste Terre prima di noi e che attraverso le loro attività hanno modificato e plasmato l’ambiente in cui oggi noi viviamo, sono i principali responsabili di ciò che oggi siamo e del nostro stile di vita. Tanti uomini e tante donne di cui abbiamo perso le tracce, ma le cui vite hanno reso possibili le nostre vite.

La fatica degli uomini di montagna, l’escavazione delle pietre, la realizzazione di monumenti e palazzi, lo sviluppo di nuove imprese, la ricerca di nuovi mercati, le regioni, i paesi, le corti, le campagne, i fiumi che ci sono ancora e i fiumi che non ci sono più, le dispute tra proprietari terrieri e la lotta per il controllo dell’acqua, le paludi, le bonifiche, le mappe, le zanzare, la malaria e la peste, la caccia, la pesca, i prodotti della terra e ancora la fatica degli uomini di pianura, la speranza, l’onestà e l’umiltà, l’amore  e l’odio, le famiglie ricche e le famiglie povere, uomini con gli stivali di cuoio e uomini con le “sgalmare”, i mestieri scomparsi, le stagioni, il freddo pungente e il caldo umido. Tutto ciò e molto altro ancora ho trovato negli scritti di Ezio Filippi.
Aristotele, Tolomeo, i longobardi Liutprando e Ariprando, Leonardo da Vinci, i Gonzaga, i Cimbri, Angelo Messedaglia, commercianti e grandi proprietari terrieri, borghesi e aristocratici, contadini e operai, e molte altre persone note e sconosciute. Tutti costoro ho incontrato nelle pubblicazioni di Ezio Filippi.
Luoghi, persone e cose , descritti e mescolati secondo uno schema ordinato e logico che ha trasformato la lettura in un appassionante viaggio a ritroso nel tempo.

Come possono “ricerche e studi di geografia” appassionare il lettore come se si trattasse di un romanzo di avventura ? 
La risposta è semplice: “ questi studi, queste ricerche, hanno in se l’anima e la passione di chi le ha realizzate”.
Ezio Filippi ha indagato le esperienze di chi ci ha preceduto, ha colto l’importanza delle grandi e delle piccole cose e ha saputo dare a tutto ciò una prospettiva che giunge fino ai giorni nostri. 

Egli ha viaggiato nel tempo e nello spazio ed io, leggendo i suoi studi, ho viaggiato con lui.
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